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PREFAZIONE
 di Fiorentino Vecchiarelli


Il saggio del dott. Marco Di Donato, accademico dei Dogliosi di Avellino, sul Palazzo Marchesale dei Caracciolo di Cervinara, disvela ancora una volta uno dei tanti luoghi misterici, d'arte e di cultura della nostra Irpinia poco o per nulla nota ai più. Il precedente interessante studio dell'autore sui misteri del Goleto, ha portato alla luce interessanti elementi storico-artistici dell'abbazia, prima poco noti e mai del tutto analizzati in modo esaustivo.


Con questo lavoro l'autore ha preso in esame il Palazzo Caracciolo di Cervinara analizzando in maniera certosina e con critica intelligente, non col consueto aspetto della ricerca solo storica o artistica, aspetti sino ad ora del tutto sconosciuti e inediti della storia del sito e di coloro che lo abitarono, lo vissero vollero lasciare un loro messaggio codificato ai posteri.


Lo studio ha approfondito aspetti della facciata del Palazzo con un file rouge che lascia sbalorditi alla lettura del testo. Inoltre ha dedicato ampio spazio al grande salone interno con i preziosi affreschi del '600, mettendoli in collegamento con altri autori ed altri luoghi.


Col suo lavoro l'autore è riuscito a dimostrare come pure nelle nostre terre interne e apparentemente discollegate da realtà più vivaci, vi furono contatti importanti con ambienti di potere e misterici e vi furono committenze colte e illuminate verso artisti di tutto rilievo.


Il dott. Marco Di Donato con la sua intelligenza e con lo spirito attento di ricerca, che lo caratterizza, ci dona con questa nuova opera un tassello di conoscenza indugiando su di una visuale diversa rispetto a quelle normalmente percorse.


Dott. Fiorentino Vecchiarelli


Presidente
 dell'Accademia dei Dogliosi
 di Avellino




INTRODUZIONE a cura di Giancarlo Pavat


Più di qualcuno certamente ricorderà che cosa diceva il "Venerabile Jorge", personaggio del romanzo "Il Nome della Rosa" di Umberto Eco del 1980 (e del successivo film di Jean -Jacques Annaud di sei anni dopo), in merito al compito a cui dovevano sottendere gli amanuensi e i responsabili delle biblioteche monastiche del Medio Evo. Si sta parlando di Cultura e il vecchio e cieco monaco (palese caricatura, non solo nel nome dello scrittore argentino Jorge Luis Borges) pontifica spiegando ai presenti (tra cui i due protagonisti Guglielmo da Baskerville e Adso de Melk) che non vi è alcun progresso nella Conoscenza ma soltanto una mera ricapitolazione.


Per quanto possa sembrare incredibile, questo assioma che sembra davvero provenire dallo stereotipo del buio Medio Evo (non credeteci, non è vero che quel periodo sia stato soltanto un'epoca di oscurantismo e ignoranza, ma questa è un'altra storia) è, invece, fin troppo attuale. Sembra assurto a "modus operandi" di diversi enti, istituti, atenei, associazioni che dovrebbero occuparsi di cultura, di scienza e di conoscenza. Ovviamente non tutto e non tutti sono così. Sarebbe un errore fare di tutta l'erba un solo fascio. Ma è una "tendenza" che ormai diversi osservatori e ricercatori indipendenti stanno segnalando nel panorama della ricerca e divulgazione.


"Quasi sempre si scava sullo scavato" mi disse metaforicamente qualche tempo fa un giovane archeologo amico mio. Non è sempre così e ci mancherebbe, ma intendeva dire che spesso si evita di cercare nuove strade, nuovi filoni di ricerca e quindi di far nuove scoperte.


Perché questo avvenga non è certamente la sede appropriata per discuterne, anche perché non è lo scopo di questa prefazione e tanto meno del libro che avete tra le mani, basterà accennare al fatto che il preferire il quieto stagno dell'omologazione e del conformismo serve a non scardinare luoghi comuni inveterati, solide carriere, cospicue prebende e remunerative poltrone. "Nihil sub sole novum dicevano i latini.


Per non parlare poi (ma io non sono un complottista) delle ipotesi avanzate da molti scrittori e ricercatori dell'esistenza di una vera e propria congiura per mantenere le masse nell'ignoranza.


A dire il vero non servono congiure in tale senso. La stragrande maggioranza delle persone ci mette del proprio per rimanere nell'analfabetismo culturale.


E in questo panorama che sembrerebbe desolante e sconfortante che ci sono, fortunatamente, situazioni che si pongono in controcorrente, isole felici a cui approdare mentre si è travolti dalle ondate del mare magnum del convenzionalismo culturale. Quando si è persa ormai ogni speranza e si è convinti di essere in procinto di affogare.


Nonostante tutto, ci sono ricercatori e studiosi indipendenti che facendo normalmente un'altra professione (quindi non avendo bisogno di enti, soprintendenze, musei, istituti o altro per vivere) possono permettersi di farsi una bella risata di dogmi e impostazioni e dedicarsi alla ricerca laddove un "addetto ai lavori" professionista mai si sognerebbe (per quieto vivere) di inoltrarsi.


Certo anche loro combattono ogni giorno contro numerosi "muri di gomma" eretti da varie istituzioni, ma non demordono, sono dei combattenti che affrontano le avversità con fronte alta e piglio dei cavalieri senza macchia e senza paura.


Il fatto che costoro non siano dei professionisti non significa affatto che le loro fatiche, i loro lavori, siano di scarso valore e basso profilo scientifico e/o culturale. Anzi, molto spesso l'apertura mentale che viene concessa dalla libertà da certi vincoli, arricchisce ancora di più quanto emerge dalle loro indagini e studi.


In questi casi la Conoscenza non è una mera ricapitolazione, come affermava il Venerabile Jorge, ma una straordinaria avventura nel campo dell'ignoto in senso lato. Questi intrepidi esploratori, come se fossero al comando di antichi velieri o alla testa di carovane, spaziano orizzonti impensabili, varcano lande sconosciute, penetrano in caverne del tesoro, spalancano le porte di perdute città e civiltà.


Siano o no consapevoli, il loro modus operandi e il loro motto, è l'allocazione dell'Ulisse dantesco ai suoi compagni di viaggio... "fatti non foste per vivere come bruti ma per seguir virtute e canoscenza!"


Costoro non navigheranno mai nello stagno tranquillo della globalizzazione e omologazione culturale, ma solcheranno oceani mai sondati dall'Ordine (culturale) Costituito, inseguendo la loro personale balena bianca.


Come certamente avrete capito il libro che state sfogliando rientra proprio in questa categoria dell'umano pensiero. E i l suo infaticabile autore può essere tranquillamente annoverato, senza tema di lusinga, tra gli impavidi esploratori di cui sopra.


Marco Di Donato ci ha già abituati a qualcosa del genere. Il suo precedente lavoro, pluripremiato tra l'altro, e dedicato all'abbazia del Goleto ci ha fatto conoscere un gioiello stupefacente che se avessimo aspettato l'intervento degli "addetti ai lavori" sarebbe ancora sprofondato nel dimenticatoio. Altro che mera ricapitolazione. Di Donato ci offre novità incredibili, nuove scoperte, inimmaginabili rinvenimenti. Questa è ricerca, questa è divulgazione della conoscenza, questo è allargare i confini del Sapere. anche (e non è poco) facendo conoscere ad un vasto pubblico l'esistenza dell'abbazia del Goleto ed i suoi affascinanti segreti e misteri.


Ora, con questo libro "Il Tempio dei Caracciolo", Marco Di Donato ritorna alla carica, invitandoci ad un nuovo viaggio in un monumento sconosciuto ai più, appartenuto ad una grande famiglia dell'Italia meridionale: l'aulica stirpe, come si intuisce dal titolo, dei Caracciolo e del loro Palazzo Marchesale di Cervinara in provincia di Avellino.


Ampiamente confermatosi ricercatore di razza, Di Donato affronta la storia del Palazzo e dei suoi proprietari, muovendosi a 360°... indagini in archivi e biblioteche, confronti con altri ricercatori e, soprattutto, ricerche sul campo. Di Donato non teme di "sporcarsi gli scarponi" come ci ha abituati con l'abbazia del Goleto e altri lavori. Va sui siti oggetto dei suoi studi, entra in ambienti normalmente non aperti al pubblico, si confronta mettendosi in gioco, con il fine stesso della sua "ricerca" e i risultati sono sorprendenti e aldilà delle aspettative.


Non accennerò, per non privare il lettore del piacere della sorpresa, alle scoperte fatte da Marco Di Donato, desidero soltanto rimarcare l'importanza del nuovo approccio proposto dal nostro ricercatore in merito alle vicende del Palazzo Marchesale, che consente di gettare nuova luce su alcuni aspetti rimasti in ombra della sua storia.


Sono certo che il lettore, anche il meno aduso a certi argomenti e tematiche, non potrà che rimanere conquistato da quanto leggerà ed apprenderà. Trovando magari stimolo ad approfondire certe materie.


Tutto ciò porta all'ennesima dimostrazione, caso mai ce ne fosse ancora bisogno, di come lo studio di qualsiasi monumento, personaggio storico, avvenimento, deve essere multidisciplinare ed affrontare anche quegli aspetti disdegnati ed aborriti dalla "Cultura ufficiale" e dai templi, non dei Caracciolo (per parafrasare il titolo del libro) ma del conformismo scientifico.


Ecco quindi che la divulgazione, se bene condotta, con onestà intellettuale e solide basi culturali, possa occuparsi anche di temi considerati ostici e di scarso impatto nel grande pubblico.


Anche a tutto ciò dobbiamo, ancora una volta, ringraziare Marco Di Donato.


Ad majora...


Giancarlo Pavat




INTRODUZIONE a cura dell'autore


Lo studio sulle simbologie di Palazzo Marchesale a Cervinara (Av) mi ha dato la possibilità di conoscere nel dettaglio una delle più importanti famiglie nobiliari dell'Italia Meridionale: i Caracciolo. Una famiglia che, nel nostro Paese, ha lasciato tracce indelebili e ha contribuito a rendere la nostra terra culla di cultura, storia e civiltà. Il contenuto di questo libro è il frutto di ricerche e studi effettuati sia presso Palazzo Marchesale (oggi di proprietà della famiglia del Balzo) che presso gli archivi storici di Napoli e Bari nonché presso la Biblioteca del Loreto di Mercogliano (Av) e, ovviamente, sul campo.


In quest'opera si parla di simbologie medievali, alcune delle quali in uso ai Cavalieri Templari, Rosacroce e Massoneria e della loro affascinante storia. Non vuol essere assolutamente un saggio, ma si pone l'obiettivo di far conoscere a un pubblico vasto le bellezze di questo storico palazzo e del singolare marchese che vi ha voluto apporre una serie di simbologie davvero particolari, che lo rendono unico nel suo genere. Non si scandalizzino quindi i ben pensanti e gli esperti del settore se nel parlare di alcuni simboli se ne approccerà al loro significato in maniera semplice ed esplicita, poiché il fine di quest'opera è quello di fornire informazioni e invogliare, anche i meno esperti, a guardarsi attorno per osservare i numerosi simboli rimasti incisi nella pietra e che ancora oggi ci continuano a parlare.


marco-didonato@alice.it




1. Storta d'Italia


La storia d'Italia è ricca di grandi popoli che con le loro conoscenze e tradizioni ne hanno caratterizzato la cultura, gli eventi e il territorio.


Già a partire dal VI secolo a.C., con l'appellativo Italia si indicava una schiera di etnie appartenenti a vari gruppi, stanziatisi in un tratto compreso tra i Golfi di Sant'Ufemia e Squillace nell'attuale regione della Calabria.


Dal V secolo a.C., il nome si estese anche alle popolazioni dell'odierna Puglia e Campania per poi espandersi al Centro e, verso il 45 a.C., in buona parte dell'Italia settentrionale.


Le popolazioni autoctone parlavano varie lingue e dialetti che ne identificavano la stirpe, anche se tale metodo non sempre rappresentava un criterio infallibile di riconoscimento. Il nome di alcune etnie deriva da animali particolarmente diffusi in quei luoghi: come nel caso dei Piceni da picus, picchio, o degli Irpini da hirpus, lupo.


Sempre attorno al V secolo a.C. arrivarono sulle coste dell'Italia Meridionale i Greci con tutto il loro carico di cultura. Fondarono colonie agricole e commerciali e diedero luogo a leggi scritte che tendevano a eliminare ingiustizie e disuguaglianze.


Nello stesso periodo troviamo al Centro-Nord gli Etruschi che intrecciarono numerosi rapporti commerciali con i paesi del Mediterraneo spingendosi fino in Spagna e in Inghilterra.


Ma non vi erano solo queste popolazioni a dominare l'Italia.


Nel 753 a.C. (o 754) nacque una città che per secoli dominerà buona parte del mondo conosciuto, Roma: fondata, secondo una leggenda, dai gemelli Romolo e Remo, ma che di fatto nacque con la lenta fusione di villaggi che si unirono tra di loro riconoscendo l'autorità di un unico re.


Roma, dopo aver stabilito la propria egemonia su tutta l'Italia peninsulare, ascese al ruolo di potenza dominante fino alla caduta dell'Impero Romano d'Occidente avvenuta nel 476 d.C.


Dopo tale data ebbe inizio un'era che gli storici chiamarono Medioevo, caratterizzato da un lungo periodo fatto di dominazioni barbariche e un profondo arretramento culturale, demografico ed economico.
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